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EDITORIALE

ESSERE SOTTO GLI OCCHI DI DIO
E DENTRO GLI OCCHI DEGLI ALTRI

Da cristiano so che “ci si fa santi” 
nella nostra concreta vita, con 
l’aiuto e sotto gli occhi di Dio, 
ma continuo a constatare che 

si è riconosciuti santi e sante, cioè modelli 
di vita buona, quando questo accade an-
che dentro agli occhi degli altri e questa 
scoperta riesce a toccare, almeno un po’, 
la vita di tanti, scuote, sveglia e rafforza la 
fede (quando c’è), smuove il cuore, provo-
ca l’intelligenza, accende e a volte incen-
dia l’anima.
I santi e le sante sono persone spirituali 
e contemporaneamente parole di carne 
che scrivono con la loro esistenza, an-
che con le contraddizioni della loro esi-
stenza e infine con la chiarezza della loro 
esistenza, la Parola che si è fatta carne. 

È così che testimoniano con forza nella 
complessa realtà umana l’adesione a 
Cristo e attraggono a Lui anche coloro che 
vengono da più lontano o comunque an-
che per costoro possono diventare amici e 
maestri; sono uomini e donne che sanno 
essere parole vive e comprensibili da tutti, 
credenti, diversamente credenti e non cre-
denti. Da Francesco d’Assisi a madre Teresa 
di Calcutta è stato, ed è, così. E questo è 
tanto più importante in tempi increduli e 
spesso sconsolati come i nostri.
La santità, infatti, non marca un confine, 
non serve in alcun modo a questo; invece 
serve a far capire che si può vivere – per 
così dire – tra la terra e il cielo e abitare en-
trambi. Come Alberto Marvelli, che sentì e 
visse il suo impegno in politica come un 
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servizio alla collettività organizzata: per lui 
l’attività politica poteva e doveva diventa-
re l’espressione più alta della fede vissu-
ta. “Servire è migliore del farsi servire. Gesù 
serve”: così aveva appuntato su un piccolo 
block notes e proprio con questo spirito 
affrontò il suo impegno civico, tanto che 
alla sua morte anche gli avversari politici 
piangono “il fratello che tanto bene ha spar-
so su questa terra”. 
Non c’è un solo modo di essere buoni e 
santi, ma “tante forme diverse e, pure, tante 
misure diverse”, come insegnava Paolo VI 
nell’Udienza generale del 16 marzo 1966 
(a pochi mesi dalla conclusione del Con-
cilio Vaticano II). Da Agostino di Ippona a 
Carlo Acutis, da Oscar Arnulfo Romero a 
Gianna Beretta Molla i santi rispondono a 
Dio e, al tempo stesso, proprio per questo, 
parlano agli uomini e alle donne del pro-

prio tempo. Non solo: i santi e le sante par-
lano con efficacia, nella concretezza della 
loro vita, agli uomini e alle donne di ogni 
tempo. 
E ancora oggi parlano a noi, cristiani di 
questa terra riminese. Sandra Sabattini 
continua a spronarci: “Oggi c’è l’inflazione 
di buoni cristiani mentre il mondo ha biso-
gno di santi!”; Carla Ronci non smette di ri-
peterci: “Solo i santi lasciano tracce, gli altri 
fanno rumore”. Alberto, Carla, Sandra non 
smettono di indicarci che la strada per la 
santità, per noi come per loro, passa sotto 
casa nostra. Questo rincuora e di questo si 
può essere felici. Non tutti lo considerano 
un evento da prima pagina. Eppure, se nel 
mondo c’è speranza, è perché continuano 
ad esserci persone che vivono così: sotto 
gli occhi di Dio e dentro gli occhi degli altri.

don Gabriele Gozzi

«Pasqua è la festa più bella […]. È la festa che rimane impressa per la grandiosità delle 
funzioni, per la solennità dei riti, ma soprattutto, per il grande e misterioso miracolo che 
ricorda: il miracolo dei miracoli.
Anche noi, in mezzo a tutti questi elementi che ci invitano ad una risurrezione se siamo 
caduti, e ad un rafforzamento dei nostri propositi se non lo siamo, non siamo sordi 
all’appello, ma rispondiamo con generosità e totalmente, memori del sacrificio del 
Cristo. Una nuova vita ci animi, una nuova linfa circoli nelle nostre vene, linfa alimentata 
dalla purezza e dalla carità. Accogliamo in noi queste voci di bontà e di amore che ci 
attirano e che chiamano, affidiamoci ad esse con fiducia e con sicurezza, lasciamoci 
trasportare sotto la loro guida, ed allora, veramente, festeggeremo con gioia la Pasqua 
di risurrezione, convinti che solo con la grazia di Cristo, disprezzando le malvagità ed il 
fango che spesso ci circondano, potremo operare bene, salvare l’anima nostra e quella 
del prossimo» (dai Quaderni di Alberto).

A tutti gli amici che ci seguono auguriamoA tutti gli amici che ci seguono auguriamo

una santa Pasquauna santa Pasqua
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Omelia del Vescovo emerito Francesco Lambiasi 
in memoria di don Fausto Lanfranchi 
Rimini, Basilica Cattedrale, 16 marzo 2023

Sappiamo: nella storia di 
don Fausto Lanfranchi si 
è verificato un evento che 
l’ha determinata e ‘conver-

tita’ tutta: l’incontro con il giovane 
Alberto Marvelli. Per il giovanis-
simo Fausto l’ingegner Marvelli è 
stato più che il ‘mitico’ leader del 
gruppo dei giovani riminesi di 
Azione Cattolica. E molto più di un 
premuroso protettore, che lo ha 
accolto in casa in tempo di guerra, 
per risparmiargli di “andare sotto 
le armi”, e quindi esponendosi al 
rischio della fucilazione, se il rifu-
gio segreto e il ragazzo rifugiato 
fossero stati scoperti. A cambia-
re la vita del futuro don Fausto è 
stata l’esperienza del suo incontro 
con quell’autentico testimone di 
Cristo, un Gesù risorto e vivo, qual 
è stato il nostro amatissimo beato.
1. Che la vita di don Fausto sia sta-
ta fortemente intrecciata con quel-
la di Marvelli, posso testimoniarlo 
anch’io, personalmente. Conservo infatti 
il ricordino funebre del giovane Marvelli, 
morto prematuramente il 5 ottobre 1946, 
a soli 28 anni, che lo stesso Mons. Lanfran-
chi mi donò in uno dei nostri primi incontri 
nell’episcopio di Rimini. In quel ricordino, 
che custodisco gelosamente nel portafo-
glio, si chiedeva al Signore la grazia che, 

per intercessione dell’allora, appena de-
funto, Alberto Marvelli, la schiera dei suoi 
giovani continuasse a fiorire e a generare 
frutti di limpida testimonianza cristiana. 
Ora che il Padre dei cieli ha chiamato al 
‘santo viaggio’ il nostro carissimo don Fau-
sto, possiamo dire, senza timore di andare 
sopra le righe, che, ancora una volta la te-
stimonianza dei santi ha contagiato santi-

UN ‘MARTIRE’ DEL VANGELO 
UMILE E FEDELE         
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tà. Don Fausto è stato fondamentalmente 
un cristiano che, dalla fiamma viva della 
fede del futuro beato Alberto, ha acceso 
la propria lampada di vero credente cre-
dibile, di coerente, generoso e coraggioso 
testimone del Vangelo del Signore Gesù. 
E quindi possiamo iscrivere don Fausto 
nell’albo dei ‘martiri’, appunto dei ‘testimo-
ni’ del vangelo, visto che in greco ‘martire’ 
è detto chi è stato un autentico ‘testimone’ 
della fede. 
Se lasciamo specchiare la vita di don Fau-
sto nel vangelo dei due di Emmaus e nella 
pagina di quella sorta di “quinto vangelo” 
qual è stata la vita del beato Alberto, ci 
rendiamo conto che il testimone è uno 
che ha visto, che ricorda e racconta. Vede-
re, ricordare e raccontare sono i tre verbi, 
che ne precisano il profilo e ne configura-
no il comportamento. 
Il testimone è uno che ha visto, ma non 
ha guardato da una postazione neutra né 
con occhio impassibile e distaccato. Ha vi-
sto con sguardo libero e disponibile, e si è 
lasciato sconvolgere e intensamente coin-
volgere dall’accaduto. 
E perciò il testimone è uno che ricorda, non 
tanto perché sa ricostruire per filo e per se-
gno la successione materiale di fatti nudi e 
crudi, ma perché quei fatti gli hanno par-
lato, e lui ne ha colto la polpa del senso, 
sotto la spessa scorza dell’evento. 
Pertanto il testimone è uno che racconta, 
ma non come un foto-reporter, magari in 
modo chiaro e distinto, però freddo e di-
stante, quanto piuttosto come uno che 
si è lasciato mettere in questione, e da 
quel giorno ha deciso di cambiare vita. Il 
testimone racconta prendendo posizione 
e compromettendosi. E parla, ma non in 
modo spento e ripetiticcio, bensì “facendo 
vedere”, anche a chi non ha visto, quello 

che i suoi occhi hanno contemplato e le 
sue mani hanno palpato. Il testimone non 
dimostra un teorema o una teoria. Mostra 
una storia, facendo cogliere la differenza 
che in essa è stata prodotta dall’evento te-
stimoniato.
Inoltre l’oggetto o contenuto della testi-
monianza cristiana non è un complesso 
sistema di pensiero né un ingarbugliato 
codice di precetti e divieti, ma un mes-
saggio di salvezza, un evento puntuale e 
tangibile. È una persona, il Cristo risorto e 
vivente. Se non è un freddo concetto, l’og-
getto della testimonianza è in realtà un 
soggetto: Gesù, Messia crocifisso e unico 
Salvatore di tutti. Gesù non è un personag-
gio del passato, ma una persona vivente. 
Un personaggio lo si può incorniciare. Una 
persona la si può abbracciare. Questo que-
sta persona umano-divina qual è l’indivi-
duo Gesù può essere testimoniata solo da 
cristiani che hanno fatto personalmente 
l’esperienza della sua salvezza. 
2. Insomma, ecco il testamento spirituale e 
pastorale di don Fausto: “Tu, fratello, sorel-
la, puoi testimoniare che Cristo è risorto e 
vivente, solo se è risorto in te ed è vivente 
nella tua vita concreta, particolare e specifi-
ca. Quando sperimenti la sua presenza e la 
sua consolazione. Quando ti dà la forza di 
ricominciare, di donare e perdonare. Quan-
do ti fa piangere con chi piange e gioire con 
chi gioisce, allora capisci che Lui è davvero 
risorto e vivente, e tu sei in grado di mo-
strarlo agli altri. Allora tu non sei più come 
uno che passa nozioni e informazioni su di 
Lui o racconta qualcosa di Lui, ma ti lasci 
diventare la persona in cui Lui stesso si rac-
conta. Senza mai dimenticare che il verbo 
della testimonianza va declinato sempre 
al plurale: “noi siamo i testimoni”. Solo due 
o tre cristiani risorti con Cristo e riuniti nel 
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suo nome, possono rendere testimonianza 
alla sua presenza, in questi tempi di ragge-
lante individualismo. 
Oggi, noi tutti ci sentiamo interpretati dalla 
preghiera struggente dei due di Emmaus: 
“Resta con noi, perché si fa sera”. La sera del 
dubbio, Signore, quando annaspiamo alla 
ricerca di una briciola di comprensione, di 
un tentativo di risposta. La sera della de-
lusione, di fronte a sogni traditi, a desideri 
spezzati, a durissimi abbandoni. La sera di 
giorni amari, senza senso e senza speran-
za… Che non arrivi mai per noi l’ultima sera 
della vita senza aver incontrato la verità più 
certa, più radiosa e raggiante: “Davvero il Si-
gnore è risorto!”.
Sì, grazie, caro e amato don Fausto. Grazie 
di cuore perché questo è il centro focale 
della fede: credere che Gesù è risorto e che 
ha già cominciato a far risorgere anche noi.
Ma tu ora, mi raccomando, chiedi al tuo e 
nostro dolcissimo Signore di non ammet-

terti alla festa del cielo fintanto che non vi 
sarà entrato l’ultimo dei tuoi alunni a cui 
hai fatto scuola; l’ultimo dei seminaristi e 
dei preti che hai servito come rettore del 
seminario e da vicario generale. 
Aspetta, per entrare nella sala del Regno 
fintanto che non sarà entrato l’ultimo dei 
tuoi amati parrocchiani dei Padulli, come 
pure dei tuoi cari e dei tantissimi amici. 
Aspetta, fintanto che non avrà bussato 
alla porta del cielo l’ultimo dei penitenti 
che hai incontrato nel sacramento della 
confessione, come il sottoscritto, o che ha 
partecipato a una delle tantissime celebra-
zioni eucaristiche da te presiedute.
Perciò oggi noi non ti diciamo “addio”, ma 
“a Dio”, carissimo don Fausto!

+ Francesco Lambiasi
Vescovo Emerito

Gli amici del Centro Marvelli ricordano don Fausto come amico e biografo 
appassionato non solo di Alberto Marvelli, ma di tante altre belle figure 
della chiesa riminese, come Carla Ronci, Sandra Sabattini, don Oreste Benzi. 
Fondatore dell’Archivio storico di Marvelli, del Centro di documentazione 
Alberto Marvelli, della rivista “Amici di Alberto e Carla”, aveva fatto di Casa 
Marvelli un centro per additare, con l’aiuto e l’esempio dei santi, la strada 
che conduce a Dio. 
Uomo di misericordia e di compassione, è stato per noi testimone di una ca-
rità fedele, capace di aprire la casa al mondo e di sentirsi nel mondo come a 
casa propria. Una carità senza pregiudizi, paziente compagna di strada per 
quanti, smarriti e lontani, si rivolgevano a lui con fiducia. 
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Su segnalazione dell’amico di Varsa-
via, il prof. Miloslaw Góreki, abbia-
mo visitato il sito del Museo parti-
giano – Divisione patrioti Alfredo di 

Dio – Busto Arsizio Ornavasso (http://www.
museopartigiano.it/upload/documenti/

M/M-13.PDF). 
I fogli che siamo riusciti a scaricare conten-
gono foto e documenti di Adolfo Marvelli, 
il fratello di Alberto, che dopo l’armistizio 
dell’8 settembre 1943 tra il governo Bado-
glio e gli Alleati intraprese la battaglia con-

tro gli occupanti tedeschi 
arruolandosi tra i partigiani 
che facevano capo ad Alfre-
do Di Dio. Tra gli altri docu-
menti in una bella scheda, 
che non porta data, dal ti-
tolo “Una magnifica figura 
di condottiero” viene trat-
teggiato il suo profilo.

Alto, snello, dal viso lumi-
noso e dal sorriso sponta-
neo, con due occhi viva-
cissimi e penetranti. Ap-
pena te lo vedi comparire, 
appena lo senti parlare 
giudichi bene. ADOLFO 
MARVELLI, il giovane Co-
mandante della Divisione 
Alto Milanese dev’essere 
un eroe. Ed infatti lo è, ma 
in un modo così natura-
le che ne resti ammirato. 
Racconta appena qual-
che momento avvincente 
della grandiosa avventu-
ra militare. Ha fretta, non 
può fermarsi. Deve correre 
perché i suoi uomini l’at-
tendono. Senza di lui non 
sanno far nulla, lui presen-

DUE MARVELLI
AL MUSEO PARTIGIANO 
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te tutti si sentono sicuri, audaci, temerari. 
È stanco. Pensate che dal momento in cui 
s’è mosso per la battaglia di liberazione, 
non ha ancora conosciuto una sola ora di 
sonno. Neppure avverte gli stimoli della 
fame ed ormai da tanti giorni non vive che 
d’entusiasmo, non pensa che alla sua divi-
sione, non parla che d’azioni travolgenti. 
Anche gli avversari lo apprezzano. I pa-
racadutisti di Tradate han voluto trattare 
solo con lui la resa. Di altri non si fidavano, 
di lui sì. È generoso, cavalleresco, corretto, 
educatissimo. Non si espone e non espo-
ne i suoi uomini a rischi inutili. Sente la ne-
cessità dell’azione, ne prevede la riuscita, 
calcola con precisione estrema. 
Raccontava con una certa ingenuità che 
una sua brigata è partita all’attacco delle 
posizioni nemiche priva di armamento 
ed ora, dopo appena qualche giorno, è 
già dotata persino di cannoncini anticar-
ro, naturalmente catturati al nemico. Ha 
promesso una narrazione più completa di 
tutte le azioni sin qui felicemente portate 
a termine dalla sua unità e ci riserviamo 
di farle conoscere ai nostri lettori. Non 
abbiamo potuto strappargli altro. È par-
tito velocissimo con uno scatto perché 
altri compiti l’attendono. La lotta, seppur 
vittoriosa non è ancora del tutto chiusa. Il 
nemico è duro e fino all’ultimo tutto ten-
terà. Ma contro gli uomini di Adolfo niente 
da fare. Proprio nulla, assolutamente nul-
la. Meglio arrendersi agli uomini della Alto 
Milanese. Sono bravi, si prendono le armi, 
consegnano il bottino, non torcono un ca-
pello a nessuno. Se però uno vuol fare il 
mulo, stia certo allora che la frusta fischia.

Con grande sorpresa, abbiamo poi scoperto 
che, dopo il materiale che riguarda Adolfo si 
trovano parecchi interventi su Alberto – una 
vera e propria rassegna stampa – e ancora 
lettere di Maria Massani risalenti agli anni 

in cui sostenne la causa di beatificazione del 
suo ex allievo; una ricevuta risalente all’ot-
tobre del 1945 per il pagamento di venti 
paia di scarpe di vitello… 
Infine, una lettera di Alberto, assolutamente 
inedita. È datata 10/12/1945 ed è indirizza-
ta a Luciano Vignati, che durante la Resi-
stenza era stato commissario politico delle 
due brigate autonome che facevano parte 
del raggruppamento delle divisioni “Di Dio”, 
dove militava, abbiamo detto, anche Adol-
fo Marvelli. Divenuto dirigente della Dc di 
Busto Arsizio, grazie alla sua amicizia con 
Adolfo, si prendeva particolarmente a cuore 
la situazione di Rimini.
Cosa che non capita spesso nella corrispon-
denza di Alberto, questa è una lettera che ri-
sponde ad una inviatagli il 21 novembre dal 
Vignati, in calce alla quale si legge il timbro 
di Alberto con l’annotazione: “Risposto 10 
dicembre 1945”. 
Ne riportiamo integralmente il testo:

Carissimo Luciano,
ti ringrazio della tua lettera del 21/11, alla 
quale ogni giorno mi proponevo di ri-
spondere, per ringraziare e per informarti 
circa il trasporto della merce, ma purtrop-
po anch’io ho sempre varie cose da fare; 
così la roba è giunta.
Questa sera infatti, mentre ero al Partito, 
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è giunto un camion della Cooperativa con 
un pacco di lenzuoli, delle scarpe, dei ve-
stitini (mancano però quelli da uomo che 
aspettiamo) e con il legno compensato. 
Grazie infinite a nome di tutti i soci, di tut-
ti gli ammalati costretti ancora a dormire 
solo con le coperte, per il munifico dono. 
Per le scarpe vorremmo sapere se sono 
quelle per la Cooperativa da pagare come 
da fattura pervenuta o se invece si tratta di 
un’altra partita offerta alla Dc come sem-
brerebbe apparire dalla lettera di accom-
pagnamento consegnataci dall’impiegato 
dell’Alto Milanese.
Ti unisco un pacco di fotografie di Rimini, 
ove appaiono alcuni dei punti più dan-
neggiati della città, dai quali ci si può fare 
un’idea delle condizioni della città.
Sarò a Milano verso la fine dell’anno e 
verrò a trovarvi il 28 o il 29 p.v. e potrem-
mo combinare meglio circa il comitato, e 
in caso potrei anche essere presente alla 
conferenza su Rimini, se credete di poter 
combinare per quell’epoca. Eventualmen-
te fammi sapere qualcosa prima, in modo 
da non trascurare nulla per la buona riu-
scita di questa bella iniziativa.

Ringrazia pure tutti gli amici di costì, gli 
offerenti anonimi e tutte le brave persone 
che si interessano di questa nostra marto-
riata città.
La mamma ti ricorda con simpatia e ti rin-
grazia in modo particolare per i dieci vesti-
tini che le hai promesso per i suoi poveri.
Grazie di nuovo e in attesa di rivederti pre-
sto ti saluto affettuosamente, 

tuo Alberto

Le preoccupazioni di Alberto, che ci sembra-
no di una banalità esasperante, quasi inde-
gne – diremmo noi – dei pensieri di un santo, 
ci insegnano invece che la via della santità 
è incardinata nel quotidiano e che l’amo-
re verso il prossimo è fatto di attenzione ai 
piccoli particolari. Qui sono i vestitini che 
mancano alle bimbe, le lenzuola che man-
cano all’ospedale, il costo delle scarpe. Non 
molto diversi dai piccoli particolari ai quali 
Gesù invitava i suoi discepoli a fare attenzio-
ne: che si stava esaurendo il vino in una fe-
sta, che mancava una pecora, che la vedova 
aveva offerto le ultime sue monetine…

Cinzia Montevecchi

Francesco Lambiasi

Scelgo Te e basta
Sandra Sabattini

Vivere a braccia spalancate
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UNA VITA MERAVIGLIOSA 

Quello che riportiamo è uno degli 
interventi a ricordo di Alberto nel 
ventennale della morte. Si trova 
tra gli altri nel sito del Museo par-

tigiano. Anche a distanza di anni conserva 
una straordinaria carica emotiva.

Quando le persone mi deludono, allorché 
mi sembra gravoso tutto questo soffrire e 
che il fango delle nostre colpe salga fino 
alla gola, penso che ho conosciuto Alber-
to Marvelli. Egli era davvero limpido come 
l’acqua della roccia, ardente come il sole 
che illumina: di lui ci si poteva 
fidare come dei Santi di Dio. Lo 
conobbi a Rimini, nella settimana 
di Pasqua del 1946, in S. Croce. Lo 
conobbi in quanto ci fu chi me lo 
indicò, perché mai ebbi l’occasio-
ne di parlargli. Era un nome nuo-
vo per me; anche perché, duran-
te gli ultimi anni della guerra, lo 
sfollamento ci aveva portato tutti 
lontano.
Compresi subito però che nella 
città semidistrutta ancora, pol-
verosa di macerie, egli era quasi 
un mito; fu per questo che la sua 
immagine penetrò subito nel mio 
cuore come il simbolo di una re-
surrezione radiosa dalla notte 
della guerra. Dopo tanti anni, ho 
letto solo in questi giorni l’aureo 
libretto sulla sua vita, ma molte 
cose di lui le avevo sempre intuite 
senza saperle: il suo volto, i suoi 
atteggiamenti, l’aspetto intero 
lo rivelavano a prima vista. Da 
queste creature mirabili traspare 

subito, simile ad una folgorazione, la loro 
personalità straordinaria, tanto più straor-
dinaria quanto essa sembra vicinissima a 
noi, nelle occupazioni di ogni giorno, nelle 
sfumature della vita che è di tutti. 
Quando ero molto giovane avevo imma-
ginato la santità come una grazia che di-
stacca dagli uomini, la vedevo posta più 
in alto di noi, appunto su un altare. Mar-
velli mi ha rivelato il suo vero volto. Era 
giovane, forte, bello, moderno; sembrava 
bere la vita come noi, ma a noi era vicino 
perché seguiva il suo Cristo. Era una pian-
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ta cresciuta sulla terra, ma innamorata di 
Cielo; per questo sentì sorgere forti gli af-
fetti umani ma li nutrì sotto gli occhi di Dio 
e li rese perfetti alla sua luce. Ed a ventun 
anni poteva scrivere: «Sono pronto però a 
rinunciare a qualsiasi sogno e affetto ter-
reno per essere tutto di Dio... Il trionfo del 
tuo regno fra gli uomini, per me se è ne-
cessario ogni sacrificio ed ogni dolore». È 
questo ciò che maggiormente mi ha affa-
scinato di Marvelli; aveva un cuore ardente 
e volle costantemente farne dono a Dio; la 
natura lo portava ad una vita esuberante, 
e queste forze innate costantemente rac-
colse, armonizzò, per farne un portentoso 
strumento di bene per gli altri uomini. È 
ancora a ventun anni che nel suo diario ci 
dice: «La vita è azione, è movimento. An-
che la mia vita deve essere azione, movi-
mento continuo, senza soste, movimento 
e azione tendenti all’unico fine dell’uomo: 
salvarsi e salvare». È un cuore, il suo, che si 
abbevera alla vita con entusiasmo. «Mi in-
canto a naso in su seguendo le evoluzioni 
degli apparecchi aerei, ne seguo il rumore 
e il canto del motore che mi risuona anco-
ra nel cuore quando è scomparso». 
E questo ragazzo allegro, cordiale, l’ido-
lo della camerata durante il suo breve 
servizio militare, pronto alla risata aperta 
e serena, fu visto durante il periodo uni-
versitario ed anche dopo, fino alla morte, 
lavorare e studiare fino a notte alta e poi 
pregare; ed il giorno seguente essere mat-
tiniero; fu visto privarsi per amore di Dio 
anche del cibo necessario, nel digiuno, e 
rimanere energico, forte, come il simbo-
lo più bello del rigoglio della giovinezza. 
Iddio che cosa ha voluto fare di Marvelli? 
Una rivelazione sua, indimenticabile. Noi 
sentiamo il lento peso del tempo afferrarci 
ed appesantirci; cerchiamo un cantuccio 
comodo su questa terra per rifugiarci in 
noi stessi, per cercare di quando in quan-

do quiete. Egli invece ci dice: «Il tempo è 
tuo, o Signore!». Allora ci sappiamo spie-
gare l’operosità di lui nei mesi trascorsi alla 
fonderia, a Milano; ci sappiamo rendere 
ragione delle varie sue attività apostoliche 
e caritative, della sua meravigliosa epopea 
nel periodo del fronte a Rimini, dello slan-
cio mostrato nell’attività politica per la ri-
costruzione della Patria. «Il tempo è tuo, o 
Signore!». Del breve tempo della sua vita, 
nulla è stato perduto: egli ci ha ridonato 
il miracolo di una esistenza che, nella sua 
brevità, potrebbe per l’azione superare il 
ciclo di numerose vite umane «Voglio che 
la mia vita sia un continuo atto di amore» 
egli aveva pregato. 
E, durante il passaggio del fronte a Rimini, 
per questo amore egli rischiò la vita ogni 
giorno, trasportando viveri per i bimbi, in-
dumenti; andando a visitare i più soli per 
incoraggiarli; per questo amore cedette 
anche le cose necessarie, fino, un giorno, 
a rimanere scalzo; per questo amore verso 
i poveri, i diseredati furono i primi nel suo 
cuore e per essi istituì anche la «Messa del 
povero» e volle che a loro si preparasse alla 
domenica una tavola serena. Egli amò tutti 
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in Cristo e non ebbe nemici nemmeno nel 
campo politico, nonostante gli arroventati 
anni del dopo-guerra. Infatti nel famigera-
to rione di Rimini del Ghetto Turco si diceva 
che solo l’ingegner Marvelli poteva parlare 
per la Democrazia cristiana. Perché, anche 
in questo campo, lavorò non per risultati 
più o meno contingenti, ma per un ideale 
eterno: «Anche nel lavoro patriottico biso-
gna lavorare in grazia di Dio. Nella distru-
zione di Sodoma e Gomorra solamente i 
giusti potevano salvare la città, non i duci, 
non i generali; essi non avevano davanti a 
Dio nessun diritto per salvare la patria dal-
la distruzione».
E dalla grazia di Dio Marvelli fu investito, 
inebriato, perché egli sempre la ricercò, 
attimo per attimo della sua vita inconta-
minata. In Chiesa, davanti all’Ostia che egli 
mira, può dire: «Mi inoltro nel pensiero di 
Dio, come un povero cieco desideroso di 
luce». E ancora: «E lo guardo. Tutto spari-
sce intorno; rimane Gesù, luce radiosa, che 
entra nell’anima mia, mi fa provare brividi 
d’infinito... Gesù che mi invita a salire, ad 
ascendere; invita il mondo a salire, salire 
sempre sulle vie della perfezione, della 
purezza, della carità, della santità. Paiono 
queste le voci di un mistico e sono inve-
ce le intime rivelazioni del giovane più 
dinamico che abbia conosciuto. Dio può 
essere nel nostro cuore ovunque. Marvelli 
lo riceveva ogni mattina all’altare e lo por-
tava entro di sé, fonte di vita nella opero-
sa giornata; lo vedeva riflesso soprattutto 
nei poveri, in quei poveri che noi credia-
mo di aiutare con saltuarie elemosine. Dio 
è amore: la vita di Marvelli fu amore. Vita 
meravigliosa questa fu, nel nostro tempo 
sconvolto, scettico, ammalato; egli è la ri-
velazione della santità che la Chiesa di Cri-
sto dà in ogni tempo della storia. Si giunse 
anche a pensare che sarebbe stato bello 
vederlo consacrare sacerdote; ma l’Onni-

potente non volle; premiò l’inenarrabile 
umiltà di Marvelli aprendogli una vita pe-
renne. Sorge ancora, vivo innanzi a me, 
il volto meraviglioso di questo giovane, 
come lo vidi nella festa del Corpus Domini 
di quell’anno 1946. I suoi chiari occhi vivi-
di, puri, felici, fissavano il suo Gesù che il 
Vescovo portava sotto il baldacchino pri-
ma della processione. Egli era una scorta 
d’onore. Durante il lungo snodarsi della 
folla sotto il sole di primavera, egli si volse 
a guardarla; ma al ritorno dalla Chiesa da 
dove ci si era mossi, innanzi alla gradinata, 
lo perdetti di vista quasi improvvisamen-
te. E così, qualche mese dopo, in una triste 
notte di fine estate, egli ci lasciò improvvi-
samente per sempre, dopo averci additato 
ovunque la strada luminosa che conduce 
a Dio. Chi lo conobbe cominciò a invocar-
ne, dopo la morte, l’aiuto nei casi dolorosi 
di questa nostra esistenza e spesso ne ha 
ottenuto grazie. A Rimini, il Gruppo dei 
Laureati cattolici di cui egli fu il primo pre-
sidente, porta il suo nome e sorge un gran-
de edificio, l’“Opera Marvelli”, per accoglie-
re la gioventù studiosa della città e dei pa-
esi vicini nelle ore extra-scolastiche. Anche 
questa opera era un progetto del grande 
scomparso. Dopo venti anni dalla tragica, 
immatura sua morte. Marvelli è presente 
e vitale: soprattutto nel nostro cuore. An-
che io nella solitudine ho invocato la sua 
memoria. Un operaio che ne ha letto in 
questi giorni la vita, indirizza alla mamma 
di Alberto, pur senza conoscerla, una lun-
ga lettera, in cui scrive, tra l’altro: «[…] gli 
dica di darmi lo spirito della preghiera che 
egli aveva e il senso della donazione agli 
altri che fu il suo segno distintivo […], che 
il suo e nostro Alberto l’assista sempre e 
assista tutti noi, il mondo cristiano […], il 
mondo tutto che aspetta la pace, la vera 
pace [...]». 

Prof. Nice Rivalta
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LA TESTIMONIANZA CRISTIANA 
DI CARLA RONCI NELLA BANALITÀ 
DELLA VITA QUOTIDIANA

I mesi estivi dell’anno 1950 costituisco-
no il periodo nel quale Carla ha preso 
la grande decisione di convertirsi e di 
vivere perciò una vita diversa da quella 

che conduceva prima. Questo però com-
porterà che lei rinunci a cose il cui prezzo 
è molto alto: alle letture dei fotoromanzi, 
al ballo, al cinematografo e in lei, proprio 
attraverso questo grosso sacrificio, cresce 
la certezza che il Signore la vuole tutta per 
sé. Il cammino da intraprendere è alquan-
to accidentato, per nulla facile.
Da persona intelligente, vivace e dall’ani-
mo generoso, avverte subito il bisogno di 
punti di riferimento con cui confrontarsi 
durante le lunghe giornate lavorative, che 
le indichino la strada, ma soprattutto la 
aiutino a fare memoria di Colui che lei ha 
scelto come unico e grande ideale della 
sua vita: Gesù, suo Sposo.
I punti di riferimento li ha subito chiari: le 
suore Orsoline con le quali aveva intessuto 
da subito, un dialogo spirituale costrut-
tivo, in particolare con due di loro, suor 
Bonavita e suor Licia e poi, il suo parroco 
e confessore don Napoleone Succi grazie 
al quale riscopre l’importanza dei sacra-
menti, dell’Eucaristia e della confessione. 
Le scoperte della vita cristiana sono tante 
e Carla gioisce nel conoscere più a fondo il 
Vangelo che è Parola del Signore. È proprio 
la lettura del Vangelo, donatole dal parro-
co, che la porta ad andare più a fondo nella 
sua vita spirituale, a riconoscere maggior-
mente sé stessa, fino al punto da essere 

molto severa nei suoi confronti. Dirà in-
fatti, descrivendosi, di aver condotto una 
vita “piena di peccati”. É certo che il suo 
giudizio è eccessivamente rigoroso, ma di-
mostra una limpidezza che solo lei poteva 
avere. Da quel momento condurrà una vita 
integerrima e la sua persona, il suo cuore, 
la sua intelligenza, saranno totalmente a 
disposizione del Signore Gesù e dei fratelli 
che per lei saranno identificati in tutte le 
persone del suo piccolo paese, Torre Pe-
drera, dai più piccoli, agli adulti.
Proprio per la grande onestà che la carat-
terizza, si lascia conquistare interamente 
dalle parole vive del Vangelo specialmente 
da quelle dell’evangelista Giovanni: «Rima-
nete in me ed io in voi. Come il tralcio non 
può portare frutto da sé stesso se non rima-
ne nella vite, così neanche voi se non rimane-
te in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane 
in me, e io in lui, porta molto frutto, perché 
senza di me non potete fare nulla» (Gv 15, 
4-5).
La sua vita non avrebbe più senso se non 
si lasciasse condurre dal desiderio sempre 
crescente di compiere frequenti esplora-
zioni attraverso la Parola del Signore. Ogni 
giorno capisce che è quella Parola che la 
trasforma ed è per questo che lei legge e 
rilegge il Vangelo, tanto da impararlo quasi 
a memoria, aiutata dalle omelie di don Na-
poleone che lei puntualmente ogni volta 
registra per riascoltarle. Le grandi scoperte 
che fa il suo cuore, diventano sempre più 
il riflesso delle Parole evangeliche, ma le 
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tili e da un sorriso contagioso e disarman-
te, facevano sì che ogni persona che a lei 
si avvicinasse, si sentisse subito accolta e 
amata. Tutto quello che lei era, tutti i doni 
che il Signore le aveva elargito, erano per 
Lui, per un amore più grande e perciò, non 
poteva accontentarsi di spendersi “solo”, 
per poche persone – nonostante avesse 
tanta stima per la famiglia – perché lei ave-
va a cuore il mondo. 
Appena lo Spirito Santo le aveva dato la 
convinzione della consacrazione a Lui, Car-
la aveva espresso il desiderio di dare la vita 
per le vocazioni sacerdotali e Dio l’ha esau-
dita facendo germogliare intorno a lei, del-
le chiamate al sacerdozio. Alcune di queste 
anche nella nostra terra maturate nella sua 
parrocchia di Torre Pedrera; di altre non 
possiamo sapere, ma il sacrificio di questa 
giovane donna è stato molto gradito a Dio 
e certamente, il paradiso avrà un giardino 
pieno di questi fiori.
Questa è la ragione che la spingeva a fare 
bene tutte le cose, senza trascurare nulla 
perché il “sì” detto a Gesù, voleva dire che 
lei Lo incontrava in ogni piccola virgola 
della realtà quotidiana. Quindi nulla anda-
va trascurato e perduto, tutto doveva esse-
re amato e accolto.
La sua giornata lavorativa iniziava molto 
presto al mattino, a volte caricava la sve-
glia alle cinque, così aveva il tempo per 
tutto ciò che le stava a cuore. Pregare, an-
dare a messa, poi rendersi utile nei lavori 
domestici, nella pulizia della casa, nel ne-
gozio di frutta e verdura nel quale collabo-
rava con la mamma. La si vedeva trafelata 
per dividersi fra un lavoro e l’altro, fino a 
giungere a condividere il pomeriggio con 
le bambine della Azione cattolica in un la-
boratorio di cucito che lei aveva creato in 
una stanza, messale a disposizione dalla 
sua famiglia. Le testimonianze che sono 
giunte fino a noi da parte di quelle che un 

prove non mancheranno di certo perché 
la strada che ha scelto è ripida. Dovrà lot-
tare con tutte le sue forze, con tutta la coe-
renza del suo essere consacrata a Dio, con 
la bontà del suo cuore, per affrontare le sfi-
de della quotidianità imposte dalla fami-
glia che non le sarà di aiuto nel cammino.
La famiglia! Ecco la prima grande difficol-
tà da affrontare: soprattutto il padre che, 
orgoglioso della bellezza della figlia, vor-
rebbe vederla felicemente sposata ad un 
bravo giovane e madre di figli. 
Il desiderio del signor Mario Ronci è uma-
namente legittimo e soprattutto com-
prensibile: chi è il padre che non desidera 
questo tipo di bene per la propria figlia? 
Tanto più considerando che la sua contra-
rietà nasceva da una persona che non fre-
quentava la Chiesa e diceva di non crede-
re! Tutti i suoi cari non potevano compren-
dere appieno ciò che stava avvenendo nel 
suo intimo.
Infatti Carla trasmetteva la presenza della 
Trinità. Il suo bell’aspetto, la sua figura alta 
e slanciata, il modo di vestire elegante, ma 
sobrio, accompagnati dai suoi modi gen-
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tempo erano le “sue bambine” ed ora sono 
donne adulte sposate, diventate nonne, 
sono commoventi. Il laboratorio di cucito 
era una fucina di educazione al senso re-
ligioso: Carla pregava e le bambine… la 
seguivano; imparavano i punti del ricamo 
per iniziare a prepararsi il corredo per il 
futuro; cucivano gli arredi per la Chiesa; i 
costumi per le recite parrocchiali… Quan-
te cose, quanti doni, espressioni della cre-
atività di cui i santi sono dotati perché la 
fantasia di Dio si manifesti! Mi viene da 
pensare che Carla sia stata l’anticipatrice 
del Vaticano II e anche l’imprenditrice cri-
stiana che riesce ad individuare i bisogni 
e li traduce in opere per il bene comune.  
Non possiamo nemmeno trascurare la sua 
grande capacità di ascolto, espressione 
del suo cuore sempre pronto ad amare chi 
si recava da lei per un parere o per un con-
siglio. 
Quando poi, il consiglio appropriato alla 
situazione non riusciva a darlo, lei correva 
dal suo Gesù, si metteva in ginocchio da-
vanti a Lui presente nel Tabernacolo e gli 
riferiva tutto ciò che aveva udito… Poi, nel 
silenzio e nel dialogo intimo con Lui custo-
diva come Maria e aspettava che il cuore 
traducesse in parole quello che il Signore 
le faceva intuire e così, il giorno dopo era 
in grado di dare a chi glielo aveva chiesto il 
consiglio giusto.
Vita intensa quella di Carla che giungeva a 
sera stanca e quando si chiudeva nella sua 
cameretta pregava e raccontava a Gesù la 
sua giornata con tutte le fatiche, ma a volte 
anche con le gioie di quella semina d’amo-
re che aveva elargito generosamente per 
tutto il giorno. Poi scriveva nel suo diario 
o rispondeva alle lettere che aveva ricevu-
to dalle amiche come Teresina Ravegnani, 
sua grande confidente, che testimonierà 
l’innocenza (pari a quella degli angeli, così 

diceva) come qualità essenziale della per-
sona di Carla. 
I suoi scritti trasferivano con estrema faci-
lità i sentimenti, le emozioni, le preghiere 
che lei custodiva nel cuore perché erano 
il frutto della relazione continua che vive-
va con Gesù: una vita fatta di interiorità, la 
sua, anche quando svolgeva tutti i lavori 
materiali che costellavano la sua giornata. 
Era una persona che aveva conseguito la 
licenza di quinta elementare, ma sapeva 
scrivere come pochi sanno fare. 
Quando è costretta, a causa della estrema 
contrarietà del padre, a ritornare a Torre 
Pedrera, dopo aver fatto coraggiosamente 
la scelta di vivere con le suore Orsoline a 
Scanzorosciate di Bergamo, Carla si rende 
conto che il disegno buono di Dio su di lei 
non si chiude lasciando il convento. Pur 
con il cuore lacerato ha coscienza, grazie 
anche al sostegno spirituale di don Napo-
leone, che la sua promessa di consacra-
zione è valida e scrive nel suo diario: «La 
pianta deve fiorire dove il Signore l’ha pian-
tata». Determinazione, serenità, fiducia il-
limitata in Gesù suo Sposo, le permettono 
di riprendere le fila di un discorso iniziato. 
Lei continua con lo stesso entusiasmo di 
prima, a svolgere tutti i compiti attraverso 
i quali il Signore le aveva manifestato la 
Sua volontà e, facendo parte ora dell’Isti-
tuto secolare “Ancelle Mater Misericordiae” 
di Macerata presso il quale fa la sua pro-
fessione solenne, non si sente più sola. Il 6 
gennaio 1963, scriverà questa data nel suo 
diario perché in quel giorno lei è diventata 
la sposa del suo Gesù.

Franca Negosanti Bugli
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CHE COSA HA VOLUTO DIRE 
PER ME L’INCONTRO 
CON CARLA RONCI

Continuiamo la pubblicazione 
delle testimonianze degli amici 
di Torre Pedrera che hanno co-
nosciuto Carla.

Quando ero bambina, abitavo vicino alla 
casa della famiglia Ronci, quindi posso 
dire di avere conosciuto Carla da sem-
pre, anche perché ho la stessa età di sua 
sorella Santa.
Spesso mi recavo a casa loro, come si 
usava allora nei paesini, quando tutte le 
persone si conoscevano dalla nascita e 
le porte delle case, d’estate, rimanevano 
aperte tutto il giorno. Ripensando a que-
gli anni, mi sento piena di gratitudine 
per averla conosciuta e, allo stesso tem-
po, sento in me una grande nostalgia.
Carla era totalmente dedita a Dio e ogni 
cosa che faceva, era evidente che la offri-
va a Lui. Era piena di iniziative, trasformò 
il garage di casa sua in un laboratorio di 
cucito dove noi bambine imparavamo a 
dare i primi punti, a ricamare e a condivi-
dere le prime difficoltà della vita. Posso 
dire che quel periodo fu una vera scuola 
di vita, perché ogni incontro era non solo 
piacevole, ma formativo. La domenica si 
andava in parrocchia e nei giorni feriali dopo i compiti, ci si trovava tutte lì. Eravamo in 
tante, più o meno della stessa età. Certo, la fede di Carla era grande. Si capiva benissimo 
quello che lei voleva da noi: che imparassimo ad amare Dio come lei stava facendo. Era 
instancabile, generosa nel donarsi agli altri, a chiunque avesse ogni tipo di bisogno.
Quando è venuta a mancare, per me e per la comunità intera è stato un colpo grosso, 
tutti abbiamo sofferto moltissimo. Poi, ci siamo accorti che ricominciare senza di lei è 
stato difficilissimo perché la vita in parrocchia non era più la stessa…
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Io ho vissuto momenti di 
maggiore frequenza, al-
tri in cui sono stata meno 
presente. Questo perché, a 
tutti è venuta a mancare la 
figura fondamentale di rife-
rimento.
Anche oggi, come allora, 
sono iscritta all’Azione cat-
tolica perché è rimasto in 
me l’affetto per quella re-
altà che mi ha dato tanto. 
Ritrovo la pace e la gioia 
quando posso andare a 
pregare con il rosario nella 
“chiesolina” di Carla.
Se oggi dovessi rivedere 
Carla, le direi GRAZIE per 
tutto quello che ci ha inse-
gnato con le parole e con 
l’esempio! Penso anche 
che forse l’avrò delusa tan-
te volte nel corso della mia 
vita. Mi accorgo però, che 
se sono riuscita a realizzare 
qualcosa di buono, il meri-
to è tutto suo!
Infatti, adesso che sono 
adulta, capisco più che mai 
quanto siamo state fortu-
nate ad avere avuto lei sul 
nostro cammino.
Prego perché lei di lassù, 
continui a vegliare su di 
noi… ma di questo, sono 
sicura! Lei lo fa, lo sento.

Bruna Mignani
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Bando Premio Marvelli

Di fronte all’interesse crescente da parte della comunità 
cristiana ne dei singoli intorno alla testimonianza di vita di Alberto 
Marvelli, l’Istituto Superiore di Scienze religiose delle Diocesi 
di Rimini e San Marino Montefeltro “A. Marvelli” e il Centro di 
documentazione “A. Marvelli”, al fine di promuovere lo studio del 
pensiero e della vita del giovane beato, hanno istituito, per l’anno 
accademico 2022/2023, il Premio “Alberto Marvelli”, del valore di 
1000,00 euro.

Al premio possono concorrere tesi monografiche di laurea e di 
diploma e saggi scientifici pubblicati su riviste specializzate, che 
approfondiscano almeno uno dei seguenti aspetti della figura del 
beato Marvelli: teologico-spirituale, storico-politico, di critica 
testuale e storiografico.

I lavori di ricerca devono essere presentati in triplice copia entro 
il 30 settembre 2023 presso la segreteria dell’ISSR o preso il Centro 
di documentazione “A. Marvelli”, allegando una lettera di richiesta 
di partecipazione al Premio.

I lavori saranno valutati in base al metodo e all’approfondimento 
scientifico da una apposita Commissione giudicatrice, composta 
da tre studiosi della materia.

Il premio al vincitore verrà consegnato durante la cerimonia di 
consegna dei diplomi di laurea dell’ISSR “A. Marvelli”.

Per informazioni:
- Segreteria dell’ISSR “A. Marvelli”
- Centro di documentazione “A. Marvelli”, 
via Cairoli 69, - 47923 Rimini 
tel. 0541. 787183; 329. 9763 769
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GIOVANI SANTI

CARLO ACUTIS

Carlo nasce il 3 maggio 1991 a Lon-
dra, dove i suoi genitori si trovano 
per esigenze di lavoro. Ritornata 
la famiglia a Milano, frequenta le 

scuole elementari e medie presso le Suore 
Marcelline, poi passa al Liceo classico “Le-
one XIII” retto dai Padri Gesuiti. La sua vita 
si snoda all’apparenza come quella di tanti 
suoi compagni. 
A renderlo “speciale” sono le due “ali” della 
pedagogia di don Bosco: la passione per 
l’Eucaristia e l’amore per la Vergine. Non a 
caso, accanto ai pastorelli di Fatima, a san 
Luigi Gonzaga, a san Tarcisio morto marti-
re per l’Eucaristia, aveva preso come mo-
dello san Domenico Savio, il giovane allie-
vo di don Bosco.
Uno stuolo di “piccoli” santi, che con la loro 
esistenza narrano la gloria di Gesù. All’in-

terno di questo stuolo Carlo intende inse-
rirsi. 
Il mistero eucaristico gli insegna l’infinito 
amore di Gesù per ogni uomo e diventa 
una continua “scuola” di dedizione. Speri-
mentata dentro di sé la certezza di essere 
amato da Dio diventa sua volta apostolo 
della verità e dell’amore, che è Gesù stes-
so. Non gli basta essere onesto e buono, 
ma sente che deve donarsi a Dio e servire 
i fratelli, tendere alla santità, essere santo! 
Pur sapendo di essere così diverso dalla 
società che lo circonda, sa però che la san-
tità è in realtà la norma della vita. Quando 
«ci si mette di fronte al sole ci si abbronza 
– scrive – ma quando ci si mette dinnanzi a 
Gesù Eucaristia si diventa santi». Il suo “kit” 
verso la sanità ha molte somiglianze con 
quello di Alberto e degli altri giovani santi 
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che abbiamo incontrato su queste pagine: 
adorazione eucaristica, messa, confessio-
ne, rosario…
La santità è la meta che si prefigge. Questo 
lo porta in più occasioni a sfidare la mag-
gioranza, «che ha solo ragione quando è 
nella Verità, mai perché è maggioranza», 
ma non gli impedisce di riempire la sua 
giornata di una vorticosa attività: con i 
ragazzi del catechismo, con i poveri alla 
mensa Caritas, con i bambini dell’oratorio. 
Tra un impegno e l’altro trova il tempo per 
suonare il sassofono, giocare a pallone, di-
vertirsi con i videogiochi, guardare gli ado-
rati film polizieschi, girare filmini con i suoi 
cani e gatti. 
Soprattutto è geniale con il computer. I 
suoi compagni lo cercano per farsi inse-
gnare a usarlo al meglio e Carlo, mentre 
spiega programmi e comandi, dirige il 
discorso verso le verità eterne, verso Dio. 
Mobilitato e posseduto da Gesù eucaristi-
co, non perde occasione per evangelizzare 
e catechizzare. Il suo esempio trascina, la 
sua parola suadente spiega i misteri della 
salvezza. Emana un fascino singolare, ha 
un ascendente straordinario, diremmo, 
un’autorevolezza che non è della sua età 
anagrafica. Ha capito che è indispensabile 
un grande sforzo missionario per annun-
ciare il Vangelo a tutti. Apprezza l’intuizio-

ne del beato Giacomo 
Alberione (1884-1971) 
di usare i mass-media 
a servizio del Vangelo. 
Il suo obiettivo è quello 
dei missionari più veri: 
giungere a quante più 
persone possibili per 
far loro conoscere la 
bellezza e la gioia dell’a-
micizia con Gesù. Sul 
web è ancora presente 
(www.miracolieucari-

stici.org), la mostra virtuale progettata e 
realizzata da lui a quattordici anni, che sta 
facendo il giro del mondo e che testimonia 
come davvero per Carlo l’Eucaristia sia sta-
ta la sua “autostrada per il cielo”.
Poi, improvvisa come un fulmine a ciel se-
reno, arriva la leucemia, quella acuta che 
non lascia scampo, e che lui accoglie con 
un sorriso, offrendo la sua vita per il Papa 
e per la Chiesa. Cerca la guarigione perché 
ama la vita, ma sorride alla morte come 
all’incontro con l’Amato e perché sa che 
oltre ad essa non c’è il nulla. 
Muore il 12 ottobre 2006 e lo seppellisco-
no nella nuda terra ad Assisi, la città di san 
Francesco, che più di altre ha amato e nella 
quale tornava volentieri per ritemprare lo 
spirito. Nel gennaio 2019 i suoi resti mor-
tali sono stati riesumati, per essere traslati, 
il 6 aprile dello stesso anno, nella chiesa 
di Santa Maria Maggiore-Santuario della 
Spogliazione, nella stessa città.
Dichiarato venerabile nel 2018, è stato be-
atificato il 10 ottobre 2020.
Ci auguriamo che un giorno, neppur trop-
po lontano, potremo averlo come santo  
patrono di internet e protettore di tutti i 
cybernauti. 

C. M.
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Martedì 1° novembre una ventina di ragazzi provenienti dalla provincia di Foggia, 
guidati dalla cara amica Enza Bruno, sono venuti a conoscere la vita e l’opera di Alberto. 
A loro si sono uniti alcuni ragazzi di Savignano sul Rubicone con la responsabile Anna 
Pacioni. A guidarli per approfondire la spiritualità di Alberto è stato don Gabriele Gozzi, 
assistente spirituale del Centro Marvelli.

HANNO INCONTRATO ALBERTO

Martedì 6 dicembre 2022 un bel gruppo di giovani di Milano, accompagnati da don 
Matteo, durante una Tre-giorni a Rimini è venuto a visitare l’Archivio e a pregare sulla 
tomba di Alberto.



Un grazie sincero agli amici di Rovigo che giovedì 24 novembre 2022 sono venuti a 
Rimini, per donare al Centro un bel ritratto di Alberto, copia di quello che hanno esposto 
nel duomo di Rovigo. Nel quadro attorno all’immagine di Alberto si intravvedono una 
ruota della sua immancabile bicicletta e alcuni luoghi-simbolo della città, che continua 
ad essere particolarmente legata al beato perché Alberto vi aveva soggiornato in più di 
una occasione.

21

Giovedì 5 gennaio 2023, al termine di una Tre-giorni, i ragazzi dell’oratorio di Erbusco 
(BS) sono venuti a conoscere la figura di Alberto, a visitare l’Archivio e a pregare accanto 
alla tomba del beato nella chiesa di Sant’Agostino.

ALBERTO
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PIÙ GRANDI DELLA COLPA

Èun commento ai due libri di 
Samuele, che contengono 
gli episodi tra i più popolari e 
stupendi della Bibbia. Sono 

ambientati in un passaggio epocale 
della storia teologica di Israele, tra la 
fine del tempo dei giudici e la nasci-
ta della monarchia. La stessa figura 
di Samuele è un confine, un passag-
gio, poiché egli è l’ultimo giudice e 
consacratore del primo re.
Sono libri popolati da uomini e 
donne che non sono né migliori 
né peggiori di noi, perché a fonda-
mento della storia sacra, della storia 
col Dio più alto e vero, il loro autore 
ha voluto porre uomini e donne in 
carne ed ossa, insegnandoci che se 
vogliamo incontrare Dio sulla terra 
dobbiamo frequentare la terra pol-
verosa e aspra degli uomini veri. 
Nella sua rilettura dei due libri di 
Samuele Bruni non si sofferma solo 
sui grandi accadimenti della vita di 
Saul e di Davide, ma dedica gran-
de attenzione anche a personaggi 
che forse a noi sono meno noti: alle 
donne, alle preghiere di donna, al 
dolore, alle vittime. A commento 
della preghiera di Anna (1Sam 1,11) 
scrive: «Certi dolori e certe angosce, di 
tutti, ma soprattutto delle donne, non si 
possono dire a voce alta, perché la vita ha 
tolto tutto il fiato. Ma la Bibbia ha voluto 
registrare queste parole perché accom-
pagnino le nostre. E così ci ha custodito le 
parole strozzate più intime delle vittime, 

degli schiavi, dei servi, le parole più belle 
di tutte le preghiere: “ricordati di me…non 
dimenticare”». 
Alle donne in particolare sono dedicati 
interi capitoli: La grande preghiera delle 
donne, Quella benedetta fretta delle donne, 
Il decoro diverso delle donne, Quel cuore in-

Luigino Bruni, Più grandi della colpa, EDB 2020

LIBRI  DA  LEGGERE



finito delle donne, L’intelligenza della pace è 
donna, Le parole femminili della pace, Il ge-
sto della madre è lievito. 
Oltre ad essere un esegeta del testo bibli-
co di una straordinaria sensibilità Bruni è 
professore ordinario di Economia politica 
all’Università Lumsa di Roma ed è inevi-
tabile che anche in quest’opera si trovino 
incursioni nel terreno dell’economia. Spes-
so lo fa per sottolineare con forza alcune 
verità che rischiano di sfuggirci. «È molto 
comune – scrive – che per descrivere la 
corruzione morale e spirituale più grande 
la Bibbia usi le parole dell’economia […]. 
La fede parla soltanto con le parole della 
vita. E allora non ci sono parole più vere 
per dire la natura e la qualità della nostra 
vita spirituale di: salari, profitto, tasse, 
tangenti, impresa, appalti, lavoro, impresa. 
Sono le parole più teologiche e spirituali 
sotto il sole, che conferiscono verità anche 
alle parole della fede». 
Non si può però prendere dall’economia 
il linguaggio simbolico per dire i rapporti 
debito-credito tra gli uomini e Dio. Questo 
determinerebbe «una visione mercantile 
della religione e della salvezza. E quando la 
logica debito-credito si estende dalla terra 
al cielo, prende corpo un’organizzazione 
forse più astratta del nostro capitalismo 
finanziario. In cielo e sulla terra i peccati 
sopravvivono al peccatore. Quel debito re-
sta acceso nello “stato patrimoniale” di una 
persona, di una comunità e di Dio se e fino 
a quando qualcuno non lo estingue pa-
gando il giusto prezzo». Un’idea di religio-
ne che angoscia ancora molti di noi, con-
vinti che «il sangue di Cristo sia il “prezzo” 
pagato per i nostri peccati e che il nostro 
dolore e persino la nostra vita possano es-
sere offerti come “sacrificio”, pensando che 
lassù ci sia qualcuno che attende e gradi-
sce la nostra offerta-sacrificio e che crede 
che la misura della nostra genuinità siano 

il sangue e il dolore che gli “doniamo”».
Secondo Bruni una ben altra idea di reli-
gione si fa strada nella figura di Rispa, alla 
quale è dedicato uno degli ultimi capitoli. 
Era stata concubina di Saul. I suoi due figli 
insieme ai cinque figli di Merab (la figlia 
di Saul) sono consegnati da Davide ai Ga-
baoniti, per essere impalati, come offerta 
riparatrice. Rispa rimane sotto le croci per 
giorni vegliando i sette corpi senza vita.  
«Possiamo immaginare Rispa stringere 
quei corpi, bagnarli con le lacrime, baciarli, 
asciugare le ferite con i suoi capelli. Urla-
re contro gli uomini e, forse, contro il cielo 
che avevano voluto l’offerta di quei figli 
– le madri, da Rispa a Maria, hanno sem-
pre saputo che nessun cielo abitato può 
accettare il sangue dei figli crocifissi. E poi 
la vediamo scacciare le belve e gli avvoltoi 
dai corpi dei suoi figli e anche dai corpi dei 
figli di Merab. Rispa veglia su quelle sette 
vittime, vigila sui figli, suoi e non suoi, a ri-
cordarci per sempre che ogni figlio è figlio 
di tutti. Il cristianesimo, un giorno, ci ha 
rivelato un amore diverso, l’agape, capace 
di andare oltre i legami di sangue, l’amici-
zia e il desiderio, e così scacciare gli avvol-
toi e le fiere dai corpi di tutti i figli. Ce lo ha 
potuto donare perché lo aveva imparato 
dall’amore delle madri e delle donne, che 
era quello che più gli assomigliava. 
Il cielo tornò a piovere sulla spianata del 
tempio di Gàbaon, bagnò la terra e quei 
corpi crocifissi. Quella pioggia salvatrice 
non fu però la risposta al sacrificio di Davi-
de, ma lacrime di Dio donate in risposta a 
quelle di Rispa e a quelle delle altre madri 
dei crocifissi. Solo un Dio che piange con 
noi per la morte e il dolore dei nostri figli 
può essere all’altezza religiosa di Rispa e 
delle sue sorelle».

Cinzia Montevecchi

LIBRI  DA LEGGERE
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Dal Brasile

 

Balneário Barra do Sul, Panorama

Sia lodato Gesù Cristo! Beato Alberto 
Marvelli, prega per noi.
Cari amici, buongiorno!
Mi chiamo Wesley e sono un devoto del 
beato Alberto Marvelli che ho conosciuto 
grazie ad un sito cattolico.
Quello che ammiro di più nella vita di Al-
berto è il suo desiderio di conoscere la 
volontà di Dio e di compierla in tutte le vi-
cende dell’esistenza. Attraverso la sua bio-
grafia, ho anche appreso che la sua spiri-
tualità era centrata sul mistero dell’agonia 
di Cristo nel Getsemani; ho infatti letto che 
meditava sempre su una frase tratta da un 
libro sul Getsemani: “La meditazione del 
Getsemani prepara l’anima a sopportare 
il dolore e trasforma anche questo in una 
sorgente di letizia soprannaturale”. Il bea-
to Alberto Marvelli ha consacrato e offerto 
la sua vita come Gesù nel Getsemani, in 
un’accettazione senza riserve della volon-
tà del Padre: “Padre, se vuoi, allontana da 
me questo calice! Tuttavia non sia fatta la 
mia, ma la tua volontà” (Luca 22,42). Am-
miro inoltre la sua devozione alla Vergine 
Maria, alla quale si consacrò l’8 dicembre 
1934, come scrisse nel suo Diario: “Ho con-
sacrato il mio cuore a Maria Immacolata”.

Sarei molto felice di ricevere una reliquia 
di Alberto per promuoverne la devozione, 
esponendola nella cappella del mio orato-
rio.
Che il beato Alberto Marvelli possa inter-
cedere per la pace nel mondo.
Grazie per la vostra attenzione!
In Gesù e Maria,

Wesley Cleber Martins
(Balneário Barra do Sul)

Dalle Filippine

Tarlac City, Cattedrale di S. Sebastiano

Auguri di pace dal Signore Risorto!
Vi scrivo questa lettera per manifestarvi la 
mia intenzione di diffondere la devozione 
per il nostro caro beato Alberto Marvelli, 
facendone conoscere la vita e le opere.
Sappiamo tutti, infatti, che la sua vita è 
una potente testimonianza per il mondo 
moderno, in quanto non solo ci ha inse-
gnato a sopportare la sofferenza, ma an-
che a perseverare nel raggiungere la san-
tità, imitando l’esempio dei santi. A tale 
proposito, vi chiedo gentilmente una reli-
quia del beato Alberto per venerarla pub-
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blicamente nel nostro gruppo di preghie-
ra e nella nostra comunità. Vi assicuro che 
sarà custodita e trattata adeguatamente, 
secondo le norme stabilite dalla Chiesa.
Il Signore mi aiuti ad utilizzare questo dono 
per promuovere la vita e le opere eroiche 
del suo santo, per la maggior gloria di Dio.
Grazie in anticipo! Dio ci benedica tutti per 
la potente intercessione del beato Alberto 
Marvelli

Mr. Tristan B. Manuel
(Tarlac City)

Dall’Italia

Rimini, Parrocchia Stella Maris

Buongiorno,
vorremmo donare ai giovani della parroc-

chia una pubblicazione su Alberto Marvelli.
Avremmo pensato a: L’amore non è mai ri-
poso. Il cammino spirituale di un laico catto-
lico, Ed. ilPonte, 2008.
Ne vorremmo ordinare fino ad un centina-
io di copie.
Sarebbe disponibile e come possiamo 
procedere?
Rimaniamo in attesa di un Vostro gentile 
riscontro.
Cordiali Saluti,

Parrocchia Santa Maria Stella Maris, 
Diocesi di Rimini

Dall’Italia

Cremona, Duomo

Pace e bene,
sono padre Andrea Cassinelli dei cappuc-

CARLA RONCI SU INTERNET
www.diocesi.rimini.it/carlaronci

Un sito tutto dedicato a Carla Ronci: la sintesi della sua vita, in brevi capitoli; 

un’ampia scelta di brani dal suo Diario, una serie di foto, la bibliografia di 

tutti gli scritti di Carla Ronci e su di lei.
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cini della Lombardia. Ho recentemente 
letto il libretto della Velar sulla splendida 
figura del beato Alberto Marvelli. Vi scrivo 
per sapere se è possibile ricevere il Diario, 
delle immagini per divulgarne il culto e 
una reliquia per la devozione dei fedeli. Es-
sendo anche io vicepostulatore della bea-
ta Maria Maddalena Martinengo, so come 
si conservano le reliquie e come utilizzarle 
per la devozione dei fedeli. Grazie mille.
Preghiamo per la canonizzazione di un 
giovane innamorato di Dio e dei fratelli!

Padre Andrea Cassinelli
(Cremona)

Dal Brasile
 

Rio de Janeiro, Panorama

Mi chiamo Carla Santos, e, con grande 
gioia nel cuore, vorrei chiedervi una sa-

cra reliquia del beato Alberto Marvelli. 
Affidandomi alla sua intercessione, cerco 
ogni giorno di seguire il suo esempio nella 
vita quotidiana ed ecclesiastica, provando 
ad imitarne l’amore per Cristo e per la sua 
Chiesa.
Vi chiedo anche altro materiale devoziona-
le per fare conoscere Alberto ai miei amici 
e alla mia famiglia, in modo che possano 
ottenere grazie attraverso la sua interces-
sione!
Pace e bene!

Carla Santos
(Rio de Janeiro)

Dal Portogallo

Vila Verde, monastero di Sant’Andrea de Rendufe

Desideriamo diffondere la devozione del 
beato Alberto Marvelli nella nostra regio-

IN PREGHIERA CON ALBERTO MARVELLI

Coloro che si affidano all’intercessione di Alberto e lo hanno preso come mo-
dello di vita e di fede si trovano ogni ultimo venerdì del mese, ore 16.30, a pre-
gare presso la sua Tomba (Chiesa S. Agostino di Rimini). Chi volesse unirsi da 
casa può scaricare la traccia di preghiera sulla home page del sito, sulla pagina 
Facebook di Alberto oppure scrivere a: infocentromarvelli@gmail.com
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ne portoghese: nel nostro Paese è infatti 
ancora poco conosciuto e ci piacerebbe 
quindi contribuire a diffonderne la storia e 
il culto. Vi chiediamo pertanto una reliquia 
del Beato insieme ad altro materiale devo-
zionale, anche in italiano, perché qui non 
abbiamo nulla che parli di lui.
Siamo molto grati per la vostra collabora-
zione.
Dio vi benedica,

Hermínio José Esteves
(Vila Verde Braga)

Dall’India

Mumbai 

Saluti di pace dall’India.
Sono lieto di contattarvi tramite questa e-
mail.
Vengo da un sobborgo vicino a Mumbai e 
sono un dirigente che lavora e al contem-
po discerne la sua vocazione al sacerdozio. 
Appartengo ad una famiglia devota e mio 
zio e mia zia sono entrambi membri di una 
congregazione religiosa.
Come fedeli della santa madre Chiesa, fre-
quentiamo il rito latino cattolico e siamo in 
totale comunione con la Chiesa di Roma.
Appartengo inoltre al Terz’ Ordine della 
Famiglia Carmelitana e cerco di diffonde-

re l’amore di Dio ai bisognosi, attraverso 
visite regolari alle persone malate, anzia-
ne e sofferenti. Guardiamo ai santi come 
esempio di vita vissuta nella fede e nelle 
situazioni difficili chiediamo loro di inter-
cedere per nostro conto per ottenere gra-
zie divine.
Ho letto della santa vita del beato Alberto 
Marvelli e sono ispirato dalla sacralità del-
la sua chiamata ad un’esistenza illuminata 
dalla fede.
Vi assicuro la mia preghiera e la mia as-
sistenza per diffondere la devozione al 
beato Alberto Marvelli affinché sia presto 
proclamato santo.
Grazie.

Lloyd Butelho
(Mumbai)

Dall’Italia

Firenze, Panorama

Buongiorno,
Scrivo dall’Istituto del Sacro Cuore di Firen-
ze. Vorrei utilizzare il libro Alberto Marvelli: 
un beato che resta amico di Lanfranchi e 
Fiorini per la classe terza media. Avete 30 
copie?
Grazie mille.

Christine, rscj
(Firenze) 
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Dal Brasile

Curitiba, Palacio de Cristal

Sono frate Fabricio di Santa Teresina del 
Bambin Gesù e sono un carmelitano scal-
zo, appassionato della Chiesa e della vita 
dei santi che mi affascinano, mostrando-
mi che è possibile vivere e testimoniare il 
Vangelo di Gesù Cristo anche nel mondo 
di oggi!
Approfondendo la ricca spiritualità e la bel-
la testimonianza lasciata alla nostra Chiesa 
da quanti ci hanno preceduto nella Gloria 
del Cielo, ho incontrato la figura del beato 
Alberto Marvelli. Conosco un po’ la sua vita 
illuminata dal Vangelo, il suo coraggio e la 
fede intrepida che manifestano al mondo 
le virtù della santità. Alberto non ha avuto 
paura di abbandonarsi totalmente a Dio, 
affidandosi alla sua Divina Provvidenza e 
vedendo Cristo stesso nel volto dei nostri 
fratelli e sorelle sofferenti. Vi chiedo con 
questa lettera una sua reliquia, affinché 
possa esporla e venerarla con fede e con-
tribuire anche a diffonderne la devozione.
Colgo l’occasione per chiedere anche una 
vostra preziosa preghiera per me, affinché 
con i miei limiti, desideri e ansie di vita sa-
cerdotale missionaria, possiate intercedere 
per me affinché dica come la Beata Vergine 
Maria il mio “sì” a Dio.
Grazie mille in anticipo e conto sulle vostre 
preghiere. Uniti nella preghiera e nel subli-

me banchetto della santa Eucaristia
Vostro,

Frate Fabricio di Santa Teresina
(Curitiba)

Dall’Italia

Buongiorno,
Ho quarantatré anni, soffro di depressione 
e sono in cura da dodici anni. Sono pigro 
infatti non faccio sport, procrastino sem-
pre tante cose. Vorrei licenziarmi per rea-
lizzarmi facendo altro. Vorrei fare il giorna-
lista, avere un e-commerce e occuparmi 
di agricoltura. In questo modo mi potrei 
realizzare economicamente, sarei indipen-
dente e potrei dimostrare al mondo che 
valgo. Penso che sono un fallito poiché 
non ho una famiglia mia, non sono riuscito 
a prendermi la patente perché non capi-
sco nulla e non sono costante nelle attività 
svolte, sono sempre solo, esco poco… Ma 
ho molta fiducia nell’aiuto di Alberto, che 
prego sempre. Il 3 novembre ho ripreso a 
lavorare nelle mense scolastiche con una 
cooperativa dopo due anni di stop dal la-
voro.
Dio ti benedica.
Pace e bene, 

Antonio Lorusso

CI SCRIVONO

Chi fosse interessato a conoscere più a 
fondo l’Istituto Secolare “Ancelle di Dio  

Misericordia” di cui fece parte Carla Ronci 
può telefonare alla sede generale in

via don Minzoni, 25 - 62100 - Macerata
tel. 0733.230661 - fax 0733.236538 

oppure alla sede nazionale in 
via Marconi, 2/4 - 60025 Loreto (Ancona);

cell. 338 5064196
e-mail: bertonimariarosa@gmail.com



Beato ALBERTO MARVELLI

Francesco Lambiasi
Caro Alberto
Lettere sulla felicità da/ad
Alberto Marvelli
Ed. ilPonte, 2015 - pp. 70, € 7,00
Contiene le lettere che il Vescovo 
immagina di ricevere e di inviare ad Alberto 
Marvelli. Stile fresco e giovanile: affronta il 
tema della felicità seguendo le beatitudini 
evangeliche.

Fausto Lanfranchi
Alberto Marvelli
Ingegnere manovale
della carità
Ed. San Paolo, 2004 - pp. 229,
€ 12,00
Questa biografia ha il pregio di presentare la 
vita di Alberto Marvelli inserita nel periodo 
storico in cui è vissuto. È anche una profonda 
analisi del cammino spirituale di Alberto, nel 
suo impegno caritativo, sociale, politico.

Alberto Marvelli
Diario e lettere
a cura di F. Lanfranchi
Ed. San Paolo, 1998 - pp. 200,
€ 12,00
Il diario e le lettere sono precedu-
te da un ampio studio sull’itine-
rario spirituale di Alberto Marvelli. Le lettere, 
circa 70, sono inedite, di grande interesse e 
presentate con ampie introduzioni e note. 

Alberto Marvelli
«La mia vita non sia
che un atto d’amore»
Scritti inediti a cura di
Elisabetta Casadei
Edizioni Messaggero, 2005 -

pp. 553, € 20,00
È la raccolta di tutti gli scritti inediti di Alberto 
Marvelli conservati nel Centro documenta-
zione. Sono riportati quaderni, agende per-
sonali, lettere, appunti, riflessioni, discorsi. 
Alcuni testi sono una vera scoperta. Pagine 
utili per un sano nutrimento di vita spirituale 
seguendo le orme del Beato.

Alberto Marvelli
La santità 
nel quotidiano
Itinerario spirituale
Ed. San Paolo, 2004 -
pp. 116, € 8,00
È la raccolta di pensieri editi ed 
inediti di A. Marvelli, disposti seguendo il suo 
itinerario spirituale di laico impegnato nel 
mondo. È un ottimo strumento per la medi-
tazione.

F. Lanfranchi - P. Fiorini
Un beato che resta amico
Ed. San Paolo, 2004 - pp. 110,
€ 7,00
Con prefazione del card. An-
gelo Comastri. È una breve ed 
agile presentazione di Alberto Marvelli adat-
ta per adolescenti; utile per i ragazzi del post-
cresima.

Cinzia Montevecchi
Volare nel Sole
Alberto Marvelli
e la gioia di educare
Ed. Ave, 2014 - pp. 189, € 12
Educazione ed evangelizzazione 
vissute all’interno di un pro-
getto di santità “laica”, una 
santità nel quotidiano. Attraverso una ric-
ca antologia dei suoi testi viene ricostruito 
l’approccio pedagogico del beato riminese, 
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finora poco approfondito. I brani - databili 
tra il 1937 e il 1943 - sono stati ritrovati in 
quaderni di appunti, note e fogli sparsi, di cui 
Alberto si è servito per annotare meditazioni, ri-
flessioni nate durante gli incontri di formazione 
organizzati dall’Azione Cattolica.

Alberto Marvelli
Atleti con l’anima
a cura di  Elisabetta Casadei
Fausto Lanfranchi
Ed. GuaraldiLab, 2014 -
pp. 131, € 9,90
Un volumetto agile che co-
niuga passione sportiva e tensione all’Infi-
nito, due ali con cui Alberto ha intessuto il 
suo percorso di santità. Con foto e racconti 
di Alberto, delle sue esperienze sportive e 
alcuni suoi scritti in cui spiega il suo motto: 
“Ogni vittoria nello sport sia anche una vitto-
ria dell’anima!”.

L’amore non è mai riposo
Il cammino spirituale 
di un laico cattolico
Ed.  ilPonte, 2008 -
pp. 32,  € 1,00
Contiene un ampio appa-
rato fotografico, brevi note 
storiche e pensieri dagli scritti del beato Al-
berto Marvelli. Particolarmente adatto per 
un’ampia diffusione e per un primo contatto 
col Beato.

IBook
Veglia di preghiera per giovani
Veglia di preghiera con Alberto Marvelli. 
Scritta e pregata dai ragazzi del Punto Gio-
vane di Riccione (RN). Una preghiera che rac-
conta la storia di Alberto Marvelli. Scaricabile 
con iBooks su Mac o iPad e con iTunes sul PC. 
Disponibile anche in CD con libretto.

Umberto Moretti
Maria Mayr Marvelli,
la mamma di un santo
Ed. ilPonte, 2015 -
pp. 228, € 10
Ampio profilo storico-bio-
grafico-spirituale della mam-
ma di Alberto.

Cinzia Montevecchi
Coraggio e sempre avanti
L’epistolario di
Alberto Marvelli
(1937- 1946),
Ed. ilPonte, 2018 -
pp. 312, € 18.00
Il volume raccoglie le lettere scritte e ricevu-
te da Alberto negli anni tra il 1937 e il 1946. 
Fanno emergere, nel loro complesso, un am-
biente di amicizie che non temono le distan-
ze geografiche, di legami saldi, fatti di affetti 
sinceri, cementati dalla passione per l’altro, 
arricchiti dalla disponibilità a sostenersi nel-
le difficoltà e dal comune impegno nella co-
struzione di una vita più umana per tutti.

Alberto Marvelli
Diary
a cura di F. Lanfranchi
Ed. ilPonte, 2019 - pp. 71
È la traduzione in inglese 
del Diario di Alberto, cu-
stodito presso l’archivio del 
Centro Marvelli. La tradu-
zione e la stampa sono sta-
te possibili grazie alla generosità di un gran-
de amico di Alberto, il dott. Louis Carnen-
dran, originario della diocesi di Pondicherry 
in India e cardiologo a Miami.
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Filmati

Docu-film
Siamo fatti per il Cielo 
Alberto Marvelli una vita tutta di corsa

Il racconto della vita 
di Alberto con gli epi-
sodi più belli, la sua 
voce, le testimonianze 
di chi l’ha conosciuto, 
i luoghi storici in cui 
ha vissuto, lottato, 
amato.

Durata: 50’. 
Produzione:   Icaro Communication

Una santità straordinariamente
normale
Breve presentazione di Alberto Marvelli su Cd 
(durata 10 minuti) curata da Domenico Laba-
lestra. È uno strumento agile; ricco di imma-
gini, colori, musiche. Viene inviato gratuita-
mente su richiesta.

Alberto Marvelli
Una presenza di luce
CD-ROM, € 10

Il CD-rom realizzato con 
notevoli capacità artisti-
che unite ad una sincera 
ammirazione per la figura
di Alberto Marvelli presenta il cammino spiri-
tuale del Beato attraverso il diario e le lettere 
con testi poetici e immagini. È un ottimo stru-
mento per presentare ai giovani la spiritualità 
di Alberto Marvelli

Musical Alberto
“Seven days with you”
Pop-rock Musical, ispirato alla vita di Alberto 
Marvelli. La spiritualità del giovane beato at-

traverso musica e canti che utilizzano le paro-
le di Alberto. Regia di Christine Joan (con Fa-
rian nel ruolo di Alberto Marvelli). Disponibile 
in cd (musiche) e dvd (musica e video).

Mostra

Mostra sul Beato Alberto Marvelli
Il Centro Documentazione ha predisposto 
una mostra itinerante in 15 pannelli (cm. 
70x200) dal titolo: “Alberto Marvelli. Il 
cammino spirituale di un laico cattolico”. 
La mostra ripercorre la vita del beato con di-
dascalie e foto. Per questa mostra rivolgersi 
a: Centro documentazione “A. Marvelli”, tel. 
0541-787183.

Venereabile
CARLA RONCI

Carla Ronci
Lettere
a cura di padre Filippo D’A-
mando con presentazione 
e note di mons. Giacomo 
Drago
Ed. ECO,  1986 - pp. 342,
€ 13,00
Sono raccolte in ordine cro-
nologico tutte le lettere di Carla Ronci.
Costituiscono, oltre la biografia, un ottimo 
mezzo per conoscere più profondamente 
Carla.
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Fausto Lanfranchi,
La vita è meravi-
gliosa Carla Ronci
Ed. ilPonte, 2009 -
pp. 225, € 10,00
È la nuova biografia 
di Carla Ronci, che 
segue il cammino 
spirituale nelle varie 
tappe e narra i suoi 
impegni di AC, di ca-
techista, di collabora-
trice pastorale e di servizio ai poveri.

Graziella Goti
La ragazza dalla sciarpa rossa
Ed. Elledici, 2003 - pp. 134, € 6,00
Il libro, scritto con viva partecipazione e 
commozione, è una testimonianza significa-
tiva, perché scritto da un’amica di Carla, con 
la quale ha fatto il cammino formativo nell’I-
stituto Mater Misericordiae. C’è una bella 
presentazione del Vescovo di Fiesole.

Carla Ronci
Diario
Ed. San Paolo,
2005 - pp. 162, € 7,00
a cura di M.C. Carulli
e F. Lanfranchi
È una lettura interes-
sante che ci permette 
di entrare in profondità 
nel cammino spiritua-
le di Carla. Leggendolo 
possiamo conoscere la tensione totale verso 
Gesù e verso gli altri, il rapporto intimo con 
Lui e il desiderio di appartenergli sempre, 
tutta, completamente.

Fausto Lanfranchi
Carla Ronci testimone del Vangelo
Ed. ilPonte, 2002 -  pp. 24, € 1,00
Breve sintesi della vita di Carla, adatta per 
un’ampia diffusione e per un primo contat-
to con Carla.

Filmati

Carla Ronci - Tracce di un passaggio
Dvd, Ed. Bottega Video, € 10,00
L’esperienza mistica e apostolica di Carla è 
affidata ad una narrazione semplice e toc-
cante che ci fa percorrere tutte le tappe 
della sua vita. Nel contesto della narrazione 
potremo sentire la viva voce di Carla, che 
parla con un’amica; potremo vederla in mo-
vimento, durante le attività e le gite, grazie a 
vecchi filmati a colori.

Carla Ronci testimone del Vangelo
Breve presentazione di Carla su CD
(durata 15 minuti).
È uno strumento agile: ricco di immagini, 
colori, musiche. Particolarmente adatto per 
un primo contatto con Carla o per avviare 
un dialogo. Viene inviato gratuitamente su 
richiesta.

Mostra

Carla Ronci
È una mostra itinerante in 12 pannelli (cm 70 
x 200) dal titolo “La vita è bella, ma se ami 
è meravigliosa”, che ripercorre la vita della 
venerabile con didascalie e foto. Per preno-
tarla rivolgersi a: Centro documentazione 
“A. Marvelli”, tel. 0541-787183; o a Maria Ber-
toni, cell. 3385064196.
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I signori agenti postali, in caso di mancato recapito, sono pregati di restituire la rivista al mittente,
che si impegna a pagare la relativa tassa presso Rimini C.P.O.

La vita comunitaria, in famiglia, in parrocchia, 

nella comunità religiosa o in qualunque altra, 

è fatta di tanti piccoli dettagli quotidiani. 

Questo capitava nella comunità santa che formarono 

Gesù, Maria e Giuseppe, dove si è rispecchiata in modo 

paradigmatico la bellezza della comunione trinitaria. 

Ed è anche ciò che succedeva nella vita comunitaria che Gesù 

condusse con i suoi discepoli e con la gente semplice del popolo.

Ricordiamo come Gesù invitava i suoi discepoli 

a fare attenzione ai particolari. 

Il piccolo particolare che si stava esaurendo il vino in una festa. 

Il piccolo particolare che mancava una pecora. 

Il piccolo particolare della vedova che offrì le sue due monetine. 

Il piccolo particolare di avere olio di riserva per le lampade 

se lo sposo ritardava. 

Il piccolo particolare di chiedere ai discepoli 

di vedere quanti pani avevano. 

Il piccolo particolare di avere un fuocherello pronto e del pesce 

sulla griglia mentre aspettava i discepoli all’alba.

(Gaudete ed exultate)


